
POLITICA INTERNA 

A Bologna autocelebrazione Replica sarcastica a Craxi: 
di un potere quarantennale «Ultimo governo a guida de? 
C'era anche una lituana: Sì, va bene Andreotti 
«Voterei scudocrociato... » per tutta la legislatura» 

Forlani e De Mita 
sceneggiano il 18 aprile 

Ciriaco Oe Mita Arnaldo Forlani 
(5)1 

Il canto di Katia Ricciarelli. La premiazione di alcu
ni dei «ragazzi del 18 aprile». Le musiche, i (ilmati. 
Poi, i colpi di spada e di bastone su un Pei «dal pas
sato fallimentare». In perfetta sintonia, Forlani e De 
Mita festeggiano cosi, a Bologna, una vittoria eletto
rale di 42 anni fa. E per l'oggi? Per l'oggi quel che 
conte è vincere il 6 maggio. Ed avvisare il Psi: «Non 
è il tempo di pensare a crisi di governo...». 

DAL NOSTRO INVIATO 

FEDERICO OEREMICCA 

M BOLOGNA I carri armati 
su piazza Tian An Men. La vo
ce lontana di Alcide De Caspe-
ri che ringrazia gli italiani dopo 
•la scelta di civiltà- del 18 apri
le. Una profuga lituana che di
ce: -Se mi chiedete per chi vo
lerei qui in Italia crispondo: 
per la De. Fate attenzione a 
Corbaciov. ha due Iacee. La 
pcreslroika e solo il vestito 
nuovo ili una cosa vecchia-. E 
la sala, la sala appaludc. Il ven
to elettorale solila Ircddo e tor
te, nella grande aula magna 
dell'università. Non e proprio 
come quel 18 aprile di quaran

tadue anni fa. perche troppo di 
quel che c'era allora oggi non 
c'è più. Ma dal palco De Mita 
dice: -Quando Occhetto si 
candida a liberare l'Italia dalla 
De dice una cosa inutile e in
sulsa, che diceva prima di af
fermare di voler cambiare-. E 
Forlani aggiunge: -Per Occhet
to dobbiamo avere compren
sione. Proviamo a metterci nei 
suoi panni, nei panni di uno al 
quale son crollati valori, miti e 
ideali. Occhetto si trova a vola
re sul diluvio universale, e cer
ca di trovare dei punti di ap
poggio, dei rami dove lermarsi 

qua e la». 
£ cosi, dunque, che la De 

conclude a Bologna le cele
brazioni del suo 18 aprile, con
fermando che condurrà la sua 
battaglia elettorale sull'onda 
che presume «lunga- di quello 
scontro che spaccò il paese. 
Perche Bologna, e perche De 
Mita e Forlani assieme? Lo 
spiega Pierfcrdinando Casini, 
giovane luogotenente del se
gretario: -Perché Occhetto, do
po il congresso tenuto qui, 
continua pervicacemente a ri
petere che le De sono due. Ec
co, questa è la risposta dell'u
na e dell'altra De. E proprio De 
Mita ha insistito nel chiedere di 
poter esser lui a spiegare il per
ché delle celebrazioni del 18 
aprile». Ed ha mantenuto la 
promessa, il presidente dimis
sionario della De: con un di
scorso che é sembrato segnare 
il completo allineamento sulle 
posizioni di Forlani, e che for
se, anzi, é andato oltre. Alla fi
ne, inlatti, confesserà: -Avete 
visto? Ho scavalcato Forlani a 
destra...-. Pace fatta, dunque, 

tra i due leader de? Difficile dir
lo. Ora si attende il discorso 
che De Mita terrà domani a 
Fori), dove dovrebbe parlare di 
riforme e referendum elettora-

- li. È su quel tema che manterrà 
aperto il suo contenzioso con 
il gruppone andreottian-doro-
teo che governa la De? Lui an
ticipa: «Dirò le cose che vado 
dicendo da sette anni-. E For
lani, che è 11 vicino, riferendosi 
alla responsabilità di De Mita 
ed al rapporto tra loro due, 
spiega: «I vecchi comunisti 
avrebbero detto che tra noi c'è 
un rapporto dialettico ma non 
conflittuale. E poi. chi è stalo 
abate una volta, sempre abate 
resta-. Dal presidente dimissio
nario, insomma, la capire di 
non attendersi «sorprese». E di 
questo raduno nazionale per 
le celebrazioni del 18 aprile, 
allora, che cosa dire? Che dire 
di quelle immagini grigie, di 
quel salto indietro nella storia 
che precipita la sala nel clima 
gelido di quella primavera di 
42 anni fa? E dei filmati nuovi, 
di quelle immagini a colori di 

carri armati e- generali, di muri 
che cadono, mitra che spara
no, dei flash — insomma — 
della tragedia dell'Est? Forlani 
dice: «Quartino ricorda il pro
prio passalo ricordando falli
menti, tragedie e contraddizio
ni. Qualcur.o altro, invece, può 
farlo con orgoglio». In sala c'è 
Cecilia De lìuperi, la figlia del 
leader de le cui immagini scor
rono sullo schermo accompa
gnate, in quello mattina di quel 
18 aprile, «lai volti di Togliatti, 
Nenni, dalla figura di Andreot
ti: identico, 42 anni dopo, e ac
colto dalla sala con risa e ap
plausi. Ciri.ìco De Mita raccon
ta: -La battaglia del 18 aprile 
non fu un.: ({uerra di religione 
ma una battn.ia di libertà». Ag
giunge: «Bisogna abbattere ii 
muro di presunzione culturale 
di certa sinistra che divide il 
.paese in conservatori e pro
gressisti e .istegna a noi il ruo
lo dei conservatori». Attacca 
Renzo Imbelli: «Ha detto che si 
meraviglia Ci queste celebra
zioni di redi a. lo gli rispondo 
che senza questi reduci, oggi 

Tanti giovani per il filosofo capolista a Venezia e l'ex sindaco di Palermo 

A confronto Cacciari e Oliando 
«Riforma della politica, nelle città» 
•Oltre le appartenenze. Una nuova politica per la cit
tà». Su questo tema si sono confrontati ieri pomerig
gio a Milano — per iniziativa di un circolo Adi —il fi
losofo Massimo Cacciari, numero uno a Venezia del
la lista aperta «Il ponte», e Leoluca Orlando, sindaco 
della «primavera di Palermo» e capolista de nel ca
poluogo siciliano. Un confronto sulle grandi strate
gie sullo sfondo di una realtà politica degradata. 

ANGELO FACCINETTO 

• I MILANO. £ stato un con
fronto serrato, quello tra il filo
sofo veneziano e il sindaco 
della primavera palermitana, 
al circolo Adi di via della Si
gnora. Impegnati in realtà di
verse e lontane in una campa
gna elettorale rimasta rigoro
samente sullo sfondo, Caccia

ri e Orlando hanno parlalo so
prattutto di scenari futuri, di 
etica della politica. Partendo 
da un denominatore comune: 
essere «oltre le appartenenze» 
comunque non è in sé un va
lore. 

•Crollano le grandi identità 
ideologiche, crollano le iden

tità politiche, i sistemi statali 
—ha esordito Cacciari pole
mizzando —. Quello che ci 
attende non è un (elice carne
vale». E mentre metà Europa 
non sa più cosa rispondere, 
l'altra metà vive il preambolo 
di quella catastrofe. La rispo
sta per Cacciari non può che 
essere in un impegno costrut
tivo. «In questa direzione —di
ce —va lo sforzo e l'impegno 
di una parte della sinistra per 
la costruzione di una nuova 
forza». Ma questo essere oltre 
le appartenenze vale anche 
per le altre forze politiche per
ché la crisi delle grandi identi
tà ideologiche non riguarda 
soltanto il Pei. Invece, conti
nua Cacciari, mentre il partito 

comunista si arrischia in que
sta avventura, «gli altri aspetta
no il prevedibile fallimento di 
questo sforzo per godere della 
derivante posizione di rendi
ta». Una posizione, che non 
tiene conio del fatto che il 
problema non è solo del Pei, 
non è solo italiano ma ha di
mensioni europee. 

Un'analisi, questa, solo par
zialmente condivisa da Leolu
ca Orlando. «Non tutte le ap
partenenze — dice —sono in 
crisi: meglio non tutte le iden
tità». E spiega. Oggi non è in 
crisi lidentìtà cattolica demo
cratica, sono in crisi gli stru
menti attraverso i quali sta -
nella storia. «La mia identità di 
cattolico democratico — con
clude —non è certamente de

mocristiana'. Contraddizione 
col suo essere alla testa della 
lista della Di: forse più corrotta 
d'Italia? No, dice. «La scelta 
del partito è funzionale all'af-

, fermazione. della mia .identi
tà». Ma'c'i:, nella sua scelta, un 
altro molivo: «Voglio mante
nere vive le ragioni della con
traddizione —afferma l'ex 
sindaco cel capoluogo sicilia
no —. L'idea di lasciare' la De 
non mi h i minimamente sfio
rato, se non Altro per non con
sentire ac Andreotti di stappa
re intera una cassa di cham
pagne». F. aggiunge: «A Paler
mo si corre/a il rischio di rea
lizzare una splendida comu
nità di buoni, condannata 
all'isolamento dopo aver su
dato lacnme per poter parlare 

Dalla ristrutturazione progettata da Pasquarelli al «Tg unico» di Manca 
Ipotizzata una sola direzione per l'informazione targata Dc-Psr* 

Ricette per normalizzare la Rai 

non avrebbe la possibilità di 
rinnovarsi. E peni, pure aven
do questa possibilità, continua 
a ripetere sempre le stesse co
se». 

Sintonia pier a, insomma, 
con Forlani e con quanti nella 
De hanno voluto lare del 18 
aprile 1948 la bandiera di que
sta campagna elettorale. Tan
to che Forlani — che parla do
po di lui — può quasi sorvola
re sulla critica al comunismo e 
al Pei. «Vedete — dice — con 
De Mita ci troviamo sempre 
d'accordo...». Certo, ci mette 
del suo, e cita Cacciari e Anto
nello Trombadori per spiegare 
che quel che sarebbe stata l'I
talia dopo un:i vittoria del 
«fronte» in quel 13 aprile, lo 
raccontano i comunisti pro
prio alcuni. Ma forse oggi 6 al
tro ciò che tiene a dire: é lo sta
lo del governo die lo preoccu
pa, sono le ripetul*/ minacce di 
disimpegno di Oaxi ad inquie
tarlo. Allora, coit'rattacca e ac
cusa: «Quando Craxi dice che 
nel corso di quieti legislatura 
non ci sarà un i l'.ro presidente 

del Consiglio de, noi rispon
diamo che siamo d'accordo, 
se VUDI dire che un governo c'è 
e bisogna fare in modo che 
giunga alla fine della legislatu
ra. Ctaxi sa bene che un gover
no può avere risultati positivi 
se ha il consenso e il sostegno 
di tulle le force che ne fanno 
parte. Lo sa più di qualsiasi al
tro: perche se i governi che ha 
presueduto hanno potuto rea
lizzale cose buone, è dovuto al 
fatto che la De e stata franca, 
leale, coerenie e decisa nei 
suo iostegno. E aggiungo che 
se i governi di Coria e De Mita 
avessero potuto contare sul so
stegno risoluto di tutti, avreb
bero potuto operare ancora 
meglio. Dopo il voto, all'Italia 
toccherà la presidenza della 
Comunità europea. Non è 
dunque il momento di pensare 
a crisi e di far iprevalere le spin
te dissociative». Il momento ri
chiede altro: «Un successo 
elettorale della De», dice Forla
ni. Da conquistare ad ogni co
sto. Anche sventolando i fanta
smi di 42 anni fa... 

Leoluca Orlando Massimo Cacciari 

al paese». Un rischio che si sa
rebbe corso, per Orlando, se 
tutti i protagon.tfi della prima
vera palermitana si fossero 
presentati nella Medesima li
sta. E rivendico il valore della 
sua scelta alfe rmando che «il 
6 maggio, a Palermo, si gioca 
anche mezzo congresso na

zionale della De e la capacità 
di questo partito di essere 
strumento adeguato alla real
tà cattolica democratica». Una 
realtà che punta ad una rifon
dazione della politica basata 
sulla coerenza ira parole e 
conportamenti. Poi la parola 
è al pubblico, foltissimo, com
posto soprattutto di giovani. 

Angius: 
«Il voto al Pel 
è il voto 
oggi più nuovo» 

••:•> queste elezioni il voto più nuovo è il voto si Pei. Per 
questo dobbiamo batterci con vigore ancora maggiore e 
con un impegno .incora più grande». Lo dice Gavino An
gius (nella foto), responsabile degli enti locali, richia-
rr andò gli obiettivi con cui il Pei affronta la competizione 
elettorale: «Regoli; nuove per il governo della città. Una 
grande riforma della politica delle istituzioni autonomi
stiche che partane dai diritti dei cittadini e dagli interessi 
dei lavoratori. G.unte di alternativa programmatica al 
pentapartito, unità delle forze di sinistra. Una grande lot
ta ideale e politica contro il conservatorismo della De di 
forlani e contro il governo Andreotti». 

Salvagni: 
<«Chi ha deciso 
di impegnare 
il partito 
sui referendum?» 

A Cesare Salvi, della segre
teria del Pei, e i e l'altro 
giorno aveva richiamato 
l'ordine del giorno del con
gresso di Bologn.t sui refe
rendum elettorali. Piero 
Salvagni. del Comitato 
centrale (che av;va soste

nuto la seconda mozione congressuale), obbietta che 
quel documento «parlava di "interesse e fasore"» ma 
•non impegnava il partito nell'organizzazione della rac
colta di firme». Aggiunge Salvagni: «Invece da Botteghe 
oscure si spedisce alle federazioni il materiale per la rac
colta delle firme impegnando compagni, risorse e stru
menti del partito Chi ha deciso?». Per Salvagni «sarebbe 
bene sospendere tale iniziativa e discutere nelle sedi ap-
propnate». 

Asor Rosa spiega 
il suo «no» 
alla svolta: 
«E a destra» 

«La svolta di Occhetto non 
mi sembrò un'accelerazio
ne troppo forte. Mi sembrò 
una svolta a de:Ura». Cosi 
Alberto Asor Rosi spiega a 
l'Espresso il suo «no» alle 

m^^mlmm^^^mm___ scelte di Bologn.i. Sì tratta 
di «una linea - aggiunge il 

direttore di Rinascita-che tende a ridurre la conflittualità 
i. sinistra in vista del superamento del contristo su un 
piano politicistico. Il rapporto tra Pei rinnovato e nuova 
società italiana è stato accantonato radicalmente». L'opi
nione dell'esponente delia Direzione del Pei è 'Che la de
bolezza della sinistra europea consiste nell'avere cosi 
profondamente stemperato il proprio programma da 
soggiacere all'egemonia del ceto conservatori e mode
rato». 

La media è uno striminzito 
4,5: questo è il voto che 56 
politici e 3 sindacalisti in
tervistati da Panorama as
segnano alla pc litica eco
nomica del governo An
dreotti. Solo il rr.inistro so
cialista del Commercio 

I parlamentari 
bocciano 
la politica 
economica 
del governo 
estero, Renato Ruggiero, strappa la sufficienza (6 più), 
l'altro socialista Rino Formica (Finanze) ha 5 e mezzo, 
.il de Guido Carli (Tesoro) va un 5, al de Carlo Donat 
Cattin (Lavoro) un 5. al repubblicano Adolfo Battaglia 
(Industria) un 5 meno meno, 4 e mezzo al de Calogero 
Mannino (Agricoltura) e, ultimo della lista, il de Carlo 
Fracanzani (Partecipazioni statali) con un secco 4. Nes
suno dei dieci gnappi politici interpellati, nemmeno quel
li di maggìoran? a (il voto medio più alto è ven uto dai de: 
5,5), hanno concesso la sufficienza al governo sull'eco
nomia. 

Sondaggio*. 
De e Psi 
favoriti 
alle elezioni 

Terzo sondaggio dell'Istitu
to «Cirm» per l'Espresso 
con la tecnica dei pronosti
ci sulle prossime ammini
strative: il 32,6% degli inter
vistati contro i 29 delta 

^mmmm^m^^mmmm^^^^ scorsa settimana (3,6*) 
scommette su un successo 

della De, meni re il 33,1 contro il precedente 37,6* (• 
4,5*) indica il Psi. Crescono le possibilità di v.ttoriacon
cesse al Pei: il 14,4% contro il 9,7% della scorsa settimana 
(4 ,7*) . 

GREGORIO PANE 

Fu deputato comunista, si occupò di. democrazia industriale 

Morto a Milano Silvio Leonardi 
economista innovatore 

Ristrutturazione: termine a! tempo stesso invocato 
e aborrito, che si aggira da qualche anno (dal pia
no Agnes del 1985) nei corridoi di viale Mazzini. 
C'è quella ipotizzata nel 1988; ce n*è una alla qua
le sta lavorando lo staff di Gianni Pasquarelli; ce 
n'è un'altra - se ne fa un gran e misterioso parlare 
- attribuita a Manca; che vuole, si dice, una sorta 
di dilezione a struttura dell'informazione tv. 

ANTONIO ZOLLO 

M ROMA Accorpamento e 
superamento della tripartizio
ne: ecco le parole d'ordine che 
sospetti riformatori vanno 
sbandierando con sempre 
maggisrc insistenza in Rai. 
Dietro la parola accorpamento 
si cela la voglia di svuotare di 
autonomia progettuale e pro
duttiva le reti; la crociata con
tro la cosiddetta tripartizione 
(i ig sottoposti, rispettivamen
te, ali inlluenza dei tre partili 
maggiori) cela, molto male, la 
voglia eli ripristinare una forte 
bipartizione DcPsi. relegando 
ai ma-gini l'opposizione. Una 
delle chiavi di volta dell'opera
zione e costituita dalla spari
zione degli attuali tg. ognuno 
autonomo e con un proprio di
rettore: verrebbero sostituiti da 
una direzione unica per l'inni-
formazione. 

Ma andiamo per ordine. La 
riorganizzazione dell'azienda 
- une impresa più unitaria, 
con u"ia razionale articolazio
ne dei poteri e delle responsa
bilità - e una più avanzata au
tonomia della inlormazione 

Rai dai partiti costituiscono 
esigenze antiche, che De e Psi 
hanno al massimo accolto a 
parole. Cosi e stato, sino a 
quando, non si sono create le 
condizioni perche chi aveva 
subito le nomine del 1987, che 
segnarono la line della discri
minazione antiPci. potesse ap
propriarsi di slogan nlormatori 
- accorpamento di alcune fun
zioni aziendali, superamento 
dell'attuale struttura dei tg -
per far passare una nuova nor
malizzazione, che ora si va 
configurando attraverso varie 
ipotesi e passaggi. 

Nomine. Il tentativo dei for-
laniani più arrabbiali di scalza
re Nuccio Fava dalla direzione 
del Tgl (per sostituirlo con 
Bruno Vespa) prima delle ele
zioni e fallito. Ma Fava resta 
l'obiettivo numero uno di piaz
za del Gesù nel ribaltone che si 
annuncia per l'estate o, forse, 
già per maggio: molto (e non 
solo la testa di Fava) dipende
rà anche dai risultati elettorali. 
1 socialisti, hanno da risolvere, 
invece, il caso di Ratdue, dove 

al direttore Sodano si fa colpa 
di non aver collo gli obiettivi 
affidatigli. ' " 

Ristrutturazione. Le no
mine ne sono soltanto l'aspet
to più appariscente. Nel 1988 
una azienda specializzata e in 
buoni rapporti con il Psi - la 
Telos - preparò una impietosa 
radiografia dell'azienda: un 
numero abnorme (52) di di
pendenze gerarchiche control
late dalla direzione generale, 
assenza di livelli di coordina
mento intermedio, derespon
sabilizzazione selvaggia, fram
mentazione organizzativa, as
senza di una elficace sistema 
di controllo di gestione, insom
ma un caos incontrollabile. 
Come cura la Telos consiglia
va tagli e accorpamenti: ma, 
soprattutto, indicava nel depo
tenziamento del direttore ge
nerale (allora Biagio Agnes) il 
punto d'attacco per ristruttura
re l'azienda. Agnes devio il si
luro derubricando il rapporto 
Telos a una delle tante ipotesi 
da valutare: e una commissio
ne intema si assunse il compi
to di annichilirla con defati
ganti sedute e consultazioni, 
destinate a riempire inollensivi 
volumi. Sostituito Agnes. la 
commissione ò tornata in vita e 
ha tenuto un paio di sedute: di 
conseguenza, hanno ripreso 
corso alcune ipotesi di ristrut
turazione. Il direttore generale. 
Pasquarelli, ha promesso un 
documento per maggio. Si sa 
che egli prevede una ristruttu
razione votata a realizzare 

economie di spesa (a maggio 
dovrebbero essere prepensio
nati un bel po' di dirigenti, il 
10% circa dei 700 attuali) e da 
completare entro 2-3 anni. Pa
squarelli è convinto che biso
gna accorpare alcune funzioni 
(acquisti, produzione, gestio
ne dei mezzi) il che portereb
be comunque a una forte ridu
zione di autonomia ideativa e 
produttiva delle reti. Per molti 
e la soluzione obliqua ma effi
cace per colpire Raitre. La 
squadra socialista di viale Maz
zini - ispirandosi al rapporto 
Telos - vuole una soluzione 
più estrema: costituire una 
struttura (una vice-direzione 
generale?) che gestisca l'inte
ra produzione destinata alle 
reti, il cui svuotamento sareb-
be cosi totale. Naturalmente, i 
socialisti ne rivendicano la gui
da. Questa soluzione consenti
rebbe, loro, del resto, di assor
bire anche la crisi endemica di 
Raidue, senza dover procede
re a traumatiche sostituzioni 
alla guida della rete. 

Tg unico?. Negli ultimi 
giorni, a queste due ipotesi, si 
e aggiunto un cosiddetto docu
mento Manca, dedicato in mo
do esclusivo al superamcnlo 
della cosiddetta tripartizione. 
L'idea, che viene attribuita con 
insistenza al presidente della 
Rai. e quella di costituire una 
direzione unica per l'intera in
lormazione tv, ripartila verti
calmente in: notiziari, rubriche 
di approlondimento. rubnche 
sportive. Questa strultura verti
cale, sarebbe incrociata da 

un'altra struttura, orizzontale, 
le coskk ette fasce: una meri
diana, una iicrale, una nottur
na, ognuna con un responsa
bile. Ogni lascia gestirebbe la 
sua quoia di notiziari, appro
fondimenti, sport. Sulla carta si 
potrebbe dire: mica male, ve
diamo un po' se funziona. In 
realtà, c'ì gii chi completa co
si il progetto: la direzione uni
ca dovrebbe essere costituita 
da un drefore de e da due vi
ce: uno ps, uno pei: il primo 
avrebbe la -esponsabilita delle 
rubriche di approfondimento, 
il secondo dello sport. Questo 
a livello di coordinamento ge
nerale. A livello di lasce, la ge
stione d q iella meridiana sa
rebbe alfidala a un responsa
bile psi; quella serale a un de: 
quella notturna a un comuni
sta. Avete tr.ai visto una simile 
sublimili azronc della triparti
zione. p;r di più finta? Di que
sta ipotesi, che ripristinerebbe 
una sorta Ci duopolio Dc-Psi e 
il ritorno nel ghetto per l'oppo
sizione, sono entusiasti, si di
ce, alcuni lorlaniani di stretta 
osservanza (gli stessi che vo
gliono lo s<:alpo di Fava); altri 
(il responsabile per la tv. Radi, 
lo stessi) Pasquarelli, che ien 
ha accompagnato Andreotti 
nell'ennesimo show televisivo, 
a Euroixt.F.uropa) sarebbero 
più pruien:i, anzi scettici. Di 
tutto ci6 il consiglio dovrà di
scutere a iraggio, assieme ad 
altri delicati passaggi: ad 
esempio, I approvazione dei 
bilanci. Non saranno passaggi 
agevoli. 

È morto nel sonno, a 76 anni., Silvio Leonardi, eco
nomista e deputato comunista per molte legislatu
re a Roma e Strasburgo. Iscritto giovanissimo, par
tigiano, scr\k:rato fin dal '56 sulla frontiera del rin
novamento. Ita dato contributi importanti sui temi 
della democrazia industriale, dell'organizzazione 
del lavoro, dell'Europa. Anche negli anni più re
centi non avi.va abbandonato gli studi. 

STEFANO RIGHI RIVA 

••MILANO Uri Silvio Leo
nardi e scomparso senza ac
corgersene, rei sonno, nella 
sua casa mi attese. Avrebbe 
compiuto tra | oco 76 anni. 
Studiava e lavorava ancora alle 
questioni di e c nomia, che lo 
avevano da s-mpre appassio
nato, con grande vivacità intel
lettuale. Quella stessa vivacità 
con cui ancora partecipava al
la vita del partili», per esempio 
alla più recent< ' vicenda della 
fase costìtuenv Anche questa 
volta si era ce-l.ito nel dibattito 
con batlaglieri! determinazio
ne. 

Bisogna ricordare infatti che 
Leonardi, studioso di econo
mia e protomliimente compe
tente sulle questioni dell'orga
nizzazione .mondale, della 
competizione internazionale, 
della democia.ia economica, 
nonostante awsse sempre rac
colto qualche i mica di lecno-
cratismo, in re.iltà era un mili
tante appassionatissimo. e un 
difensore do! le forme più 
avanzate di democrazia, nel 

partito e fuori. 
Non per nulla aveva posto il 

problema addirittura agli inizi 
degli anni 50. con un saggio su 
progresso tecnico e democra
zia economica, che era stato 
citato dallo stesso Togliatti. 
D altra parte questa sensibilità 
veniva da sue esperienze diret
te: giovane ingegnere in un'a
zienda Iri in Piemonte (lui era 
di origine torinese) aveva par
tecipato ali organizzazione 
della resistenza in fabbrica ed 
era stato tra i primi nel dopo
guerra a sperimentare la gran
de stagione dei consigli di ge
stione. 

Troncata la carriera per di
scriminazione politica (era 
iscritto al partito fin dal 1936). 
aveva scelto la strada della ela
borazione :.cientilica, ma in 
collegamenlo strettissimo col 
movimento operaio. Era all'uf
ficio studi della Camera del la
voro milanese, e da 11 si batteva 
per far accogliere a un am
biente fortemente tradizionali
sta i mutamenti radicali del-

Silvio Leonardi 

l'apparato produttivo in corso 
allora. Nel '56. quando venne 
in primo piano la questione 
politica con i fatti d'Ungheria, 
Leonardi si trovi) a votare con 
pochi altri in Camera del lavo
ro contro l'invasione. Anche 
rclla battaglia dell'ottavo con
gresso era schierato con gli in
novatori, a fianco di compa
gni, Cossutla, la Rossanda, con 
i quali più tardi si sarebbe tro
vato in forte disaccordo politi
co. 

Nel '60 veniva eletto in Co
mune, proprio mentre a Mila
no nasceva l'esperienza del 
centro-sinistra. ,\nche 11 si bat
teva in frontiere, tantoché un 

suo piano dei trasporti, il pri
mo in Italia, venne adottato 
dalla maggioranza. Subito do
po, nel 63. dive ntava deputa
to. Alla Camera si batte su un 
altro tema «d'articipo*. quello 
della riforma del Parlamento. 
Passava poi nel Parlamento 
europeo, prima, nel '76, come 
designato da quello italiano e 
dal '79 all'84 con la prima legi
slatura a suffragio diretto. 

Anche in Europa Leonardi è 
andato con delle idee: ha pre
parato relazioni che hanno 
avuto risonanza, come una 
sulla concorrenza e la compe
tizione, ha serico un libro im
portante «Il socialismo e l'Eu
ropa- nel quale espnmeva op
zioni e speranze che sembra
no attuabili adesso. Era un eu
ropeista convino. ancora una 
volta in anticipo, e con una 
concezione delle autonomie 
del tutto attuale 

Leonardi, sempre polemico 
e appassionato, quasi mai sod
disfatto delle nsposte che rice
veva, aveva una fama di burbe
ro. In realtà era un uomo parti
colarmente tim do e attento ai 
rapporti umani. Anche dopo la 
fine degli incarichi di grande 
prestigio intemazionale non 
ha smesso di latrare. Negli ul
timi anni aveva accettato di 
presiedere un'istituzione di 
studi economii-i regionale, il 
Cdrl, e ci lavorava sodo. Lascia 
la moglie Cinzia e due figli, che 
lo piangono insieme ai com
pagni milanesi. 

l'Unità 
Domenica 
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